Io, giovane, e la famiglia

“Quello che ti è stato raccontato sulla tua nascita diventa verità, quel sapere di riferimenti che poi userai, per lo più inconsapevolmente, per capire chi sei, ma anche per prendere posizioni, per scegliere, per dare senso ad un evento. Quello che si trasmette in famiglia, attraverso le conversazioni quotidiane e in alcuni momenti “speciali”, forma gli atteggiamenti, produce credenze, sviluppa conoscenze e saperi”. Queste sono le parole che ha usato il mio insegnante di lettere  come titolo di un tema di italiano, parole che mi trovano perfettamente d’accordo e che mi sembrano appropriate per iniziare ad affrontare  il “Concorso Scolastico Europeo”, giunto alla sua XX edizione e  indetto dal Movimento per la Vita: Io, giovane, e la famiglia.  

Sono una ragazza adolescente  e come molte mie coetanee sto vivendo un particolare periodo della mia crescita: è il tempo delle prime emozioni e dei primi affetti importanti. 

“Forse non ti ho mai raccontato che alla tua età, quando prevedevo o forse solo desideravo che  “lui” si facesse sentire, non mi permettevo di uscire di casa, anzi tenevo costantemente sott’occhio la stanza in cui c’era  il telefono, quello con il rotellone. Ma  stare di  guardia alla cornetta non garantiva da nulla, perché poteva succedere che lui avesse cercato di telefonare mentre qualcun altro della famiglia, nonostante le suppliche di non farlo, teneva la linea occupata. A quel punto scattava il dilemma: richiamare ponendo la patetica domanda ”Mi hai per caso cercata?” o resistere in attesa del trillo fatidico? Oggi, mia cara, sai bene anche tu che non c’è pietà per gli innamorati in attesa. Per quanto con il cellulare la libertà di movimento abbia guadagnato molto, e per quanto tu abbia usurato il tasto dei messaggi ricevuti o delle chiamate perse, il responso è senza pietà: non ti ha chiamata”. 

“Dolore mamma!”. 

“Già, che delusione. Ti capisco sai, perché, strumenti a parte, i sentimenti  dell’uomo sono sempre gli stessi, identici  da secoli.  Non ci sono situazioni o età che tengano. Ti svegli la mattina e cominci a pensare a quella persona e poi la giornata ruota intorno ad essa che rende nuove tutte le cose e riempie di significato i gesti più ovvi e le parole più trite, a cominciare da “amore”. Non è così?! C’è un momento nella prima giovinezza, e non solo, in cui il desiderio dell’amore s’intensifica moltissimo, raccoglie ed unifica tutte le aspirazioni del cuore e del corpo. Si respira l’esuberanza della vita, il gusto per le cose ed una forte attrazione per le persone. Si cerca un amore segnato da un sentimento che irrompa nella vita con una forza straordinaria, simile al vento o al fuoco. Ciò che conta è essere capaci di trasformare un sentimento sconvolgente come quello tra due giovani innamorati in un affetto solido e duraturo capace di aprirsi ai figli”. 

“Non è facile incontrare ragazzi che la pensino in questo modo. Oggi prevalgono l’emozione ed il desiderio, la passione insieme all’attrazione, con il rischio che, finiti quelli, finisca tutto.” 

“Vedi, ci sono coppie unite in matrimonio da 50 anni, ci sono persone  che si sposano sperando e credendo nel “per sempre” e altre  che “stanno insieme” non si sa per quanto. Ma  amare non vuol dire solamente “stare insieme”. L’amore è un sentimento che vive nella stabilità, che deve dare  senso e direzione ad un rapporto, rapporto che va basato sull’impegno e sulla dedizione, sul reciproco supporto e sulla capacità di accettare anche i limiti dell’altro, sullo spirito di sacrificio e sulla forza di affrontare insieme le prove della vita. Se non è così orientato, l’amore diventa fragile”. 

“Non solo l’amore è fragile. Talvolta in situazioni particolari anche l’uomo diventa fragile. Hai saputo che Marisa “ non voleva” il suo terzo figlio?”

“Sì, l’ho sentito dire, anzi me lo ha riferito lei stessa. Mi ha confessato che in tanti le avevano suggerito di sbarazzarsene  e  in troppi le avevano ricordato che la Terra è già sufficientemente affollata: i figli costano soldi e fatica, legano e  diventano un impedimento alla realizzazione personale, non  lasciano tempo e spazio per pensare a se  stessi.

Come vedi  sono tante le ragioni per mettersi il cuore in pace quando si decide di rifiutare la vita. E tutte sembrano ragionevoli. La maternità è bella certo, ma a piccole dosi, anzi a dosi minime: un figlio, forse due, ma tre sono decisamente troppi. Anche Marisa per un attimo è stata tentata  di risolvere tutti i suoi problemi con l’aborto. Poi però, già mamma due volte, ha sentito che non si sarebbe mai perdonata una mancanza di coraggio nei confronti di una nuova nascita e del futuro.

La  presenza di un figlio, Cecilia, oggi più  che nel passato, chiede una grande forza di ascolto ed una rinnovata capacità d accoglienza, ma ti assicuro che  dare la vita non è impoverirsi, ma piuttosto depositare un tesoro in una cassaforte che nessuno potrà mai scassinare. La vita è il  dono più bello che un padre ed una madre possano regalare ad un figlio, accogliendolo con amore all’interno di una famiglia”. 

“Dici famiglia? Allora vuoi sollevare un altro problema”. 

“E grosso anche. Quando la Costituzione ha riconosciuto alla famiglia un ruolo fondamentale, non era una semplice disposizione  passeggera, ma l’espressione di una convinzione generale. Sai bene che una democrazia non esiste se non si basa su valori condivisi e non negoziabili. Il valore della vita e quindi della persona, della solidarietà e della responsabilità, sono tutti elementi che trovano nella famiglia un fulcro insostituibile. Perciò mi chiedo: la normativa che si sta  preparando fino a che punto è in sintonia con il dettato costituzionale? E ancora: quale volto si vuole dare al Paese che verrà? Un volto che si basi su comunità di vita, di educazione e di affetti, nella reciprocità dei ruoli tra genitori e dei rapporti tra parenti, oppure una comunità nella quale questo nucleo è soltanto uno dei tanti possibili che finiranno per creare un arcipelago di punti di riferimento? Tutto sommato il dibattito in atto nel nostro Paese sul riconoscimento delle unioni di fatto ci offre una preziosa occasione per riflettere sull’importanza e sul significato della famiglia e del matrimonio: unione di  un uomo e di una donna che si impegnano per il bene reciproco,  luogo di accoglienza della vita e nucleo sorgivo della stessa società civile. Chi intende convivere, dando vita a coppie etero o omosessuali, è libero di farlo e in questo non ha impedimenti né subisce alcuna discriminazione, ma questa scelta non può giustificare l’attribuzione di diritti identici o assimilabili a quelli derivanti dall’unione coniugale fondata sul matrimonio”. 

“Scusa se ti interrompo. Si discute tanto di Pacs, di Dico e della necessità di tutelare il concetto di famiglia, però mi pare che non si voglia affrontare un problema che a me sembra fondamentale: per formare una famiglia ci vuole una casa che oggi  per una giovane coppia, sposata in chiesa o no, gay o no, è proibitivo prendere in affitto e tanto meno acquistare. Sappiamo tutti che non c’è famiglia senza casa, non sei d’accordo? Ci si sposa sempre meno,  è vero, e più in là negli anni, perché un legame stabile, che comporta doveri e sacrifici, risulta per molti una responsabilità troppo vincolante. Si preferiscono relazioni meno stabili ed impegnative, ma ci sono anche problemi concreti  che impediscono alle famiglie di nascere e crescere: la precarietà del lavoro così diffusa, i salari bassi e la difficoltà, soprattutto per le donne, di conciliare lavoro e maternità”.  

“Hai ragione, le priorità della famiglia italiana non  sono certo la regolazione delle convivenze o i veri o presunti diritti degli omosessuali, ma i problemi seri e talora drammatici che tu ora hai ricordato. Anch’io credo sia necessario che la pubblica amministrazione incrementi le iniziative che possano rendere meno difficile e gravosa per le giovani coppie la formazione di una famiglia e poi la generazione e l’educazione dei figli. Queste davvero, e non tanto il riconoscimento delle unioni di fatto, sono le priorità che un Governo, che abbia davvero a cuore il futuro del Paese, dovrebbe affrontare con scelte concrete ed urgenti”. 

“Che discorsi impegnati oggi”. 

“A volte serve fermarsi e trovare il tempo per chiacchierare un po’ insieme”. 

“Hai ragione, è ‘in famiglia e nelle conversazioni quotidiane che si sviluppano conoscenze e saperi’. Ora però si è fatto tardi, avevo promesso alla nonna che sarei scesa da lei a studiare”. 

“Corri allora, sai che le fa tanto piacere la tua compagnia”. 

“Ciao nonna, sono arrivata”. 

“Ti stavo aspettando”. 

“Ieri sono stata dalla Signora Maria insieme ai ragazzi dell’oratorio. C’era gente a casa sua  e lei,  mentre ringraziava, cercava di spiegare o meglio di persuadere anche se stessa della sua decisione:

- E’ ancora inverno e le giornate finiscono presto, le amiche che mi fanno visita s’affrettano a rientrare alle lore case e a me toccano lunghe ore di solitudine. Sono lenta nei movimenti e  fatico a camminare perché sento dolori ovunque, sono diventata pigra e avverto anche il rischio di cominciare a trascurarmi nel cibo e nelle pulizie. E poi m’impensierisce la notte da passare sola, nella mia casa di vedova:  e se mi capita qualche cosa, come faccio a chiamare?  Confesso che mi viene  da piangere se penso di essere come svestita di questi locali che hanno visto tutta la mia vita, per andare a vivere tra gente sconosciuta. Ma devo farmi coraggio: anche lì si può fare del bene. Ci saranno tante tristezze da consolare, voglio essere serena e attiva per quel che posso, e se mi verrà da piangere, andrò a sfogarmi in chiesa. Ci sarà tempo per fare amicizia, per giocare a carte e ci sarà pure gente che verrà a trovarmi -. Io le ero vicina, così mi ha guardata teneramente e stringendomi la mano mi ha detto: - Ricorda che ti aspetto e porta anche la tua nonna -. 

“Maria ha preso la decisione giusta ed è stata anche fortunata a trovare posto in quella casa di ricovero. E’ triste lasciare tutto ciò che ci è appartenuto per anni, così come è doloroso raccogliere le ultime cose, quelle più importanti, che raccontano la tua vita, quelle più difficili da impacchettare senza versare lacrime, ma è necessario farlo quando ci si accorge di essere soli e non  più autosufficienti. Sai Cecilia, l’età anziana è una stagione particolare della vita. Talvolta porta con sé solitudine, difficoltà di salute o di relazione; a volte fa emergere qualche forma di attaccamento esasperato alle persone, alle proprie abitudini, alle proprie ricchezze, così nascono nuove paure e qualche forma di sospetto. Ma altre volte può essere una stagione molto serena, quando l’anziano vive in un clima affettivo di riconoscenza e di sagge considerazioni sul senso dell’esistenza,  quando è circondato dall’amore dei figli e dei nipoti, lasciando che ciascuno assuma le proprie decisioni ma pregando per loro e confidando nel Signore. E tu sai quanto prego per te e per tuo fratello”. 

“Lo so nonna e te ne ringrazio”. Lei sorride e mi guarda dritta negli occhi, come fa sempre quando vuole che nessuna delle sue parole vada perduta. 

“Non accontentarti mai di una vita mediocre, senza slanci o ideali, volta soltanto al conseguimento del tuo tornaconto.  Non ricordo dove l’ho letto ma Giovanni Paolo II una volta disse che l’Europa ha bisogno di una nuova vitalità intellettuale, una vitalità che proponga progetti di vita capaci di impegno e di sacrificio, semplice nelle sue aspirazioni, lineare nelle sue realizzazioni, trasparente nei suoi comportamenti.  Non è facile, ma non avere paura”. 

“È una sfida? Accetto.” 
Cecilia Rossi 4B L.S.


